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


     



   






   



 

   




















   










 
























 






  
  
  






















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ci dev’essere il lieto
fine. A scrivere il finale del teatro
Galli, riaperto ieri sera Rimini dopo
75 anni, ci ha pensato la straordina-
ria voce di Cecilia Bartoli. Sono da
poco passate le 20 quando la star ita-
liana della lirica, accompagnata dal
coro dell’Opera di Montecarlo e da
Les Musiciens du Prince, intona le
prime note de La Cenerentola di Ros-
sini. Finalmente su il sipario: il tea-
tro è risorto. Ricucendo quella feri-
ta aperta da tanto, troppo tempo. È
stata una giornata storica per la cit-
tà, e per la stessa Bartoli, che ha tra
l’altro origini riminesi. «La Ceneren-
tola è una delle opere che più mi ha
portato fortuna incarriera – ha rive-
lato il mezzosoprano alla vigilia del-
lo spettacolo –. Ma ho scelto di pro-
porla anche perché è una bellissima
favola, proprio come quella del Gal-
li».

che tanti riminesi teme-
vano di non vivere abbastanza per
vedere finalmente riaperto il Galli,
il maestoso teatro ideato da Luigi
Poletti e inaugurato nel 1857 dalla

prima assoluta dell’Aroldo di Verdi,
e poi devastato dai bombardamenti
del 28 dicembre 1943. Da quel tragi-
co giorno il Galli è stato di tutto, me-
no che un teatro. Un cumulo di ma-
cerie. Un rifugio militare nelle ulti-
me fasi della guerra. Uno spazio per
le fiere alberghiere. È stato perfino
una palestra (per anni), prima che a
Rimini si cominciasse seriamente a
ragionare del suo restauro. Decenni
per scegliere come recuperare il Gal-
li, passando da polemiche e dibatti-
ti e arrivando al recupero filologico,
al grido «il teatro com’era e
dov’era». «Ma da stasera (ieri per
chi legge, ndr) – ha detto il sindaco
Andrea Gnassi nel suo discorso
inaugurale, prima di lasciare il pal-
co alla Bartoli – dobbiamo pensare

al teatro com’è e dove sarà. Il Galli
non deve restare un monumento,
ma deve diventare di un centro di
produzione culturale, di relazioni,
di rigenerazione urbana». Inuna pa-
rola, Rimini vuole rinascere intor-
no al suo teatro, cuore di una città
che ha visto riaprire il restaurato ci-
nema Fulgor e pensa in grande con
il futuro museo dedicato a Fellini.
Una rinascita cominciata proprio ie-
ri, con la prima del Galli.

con la Bartoli resterà
negli annali. Per l’occasione Rimini
ha voluto sfoggiare l’abito della fe-
sta, dentro e anche fuori il teatro.
Tutti i negozi del centro sono rima-
sti aperti, con le vetrine dedicate al
teatro. Già dal pomeriggio moltissi-

me persone hanno fatto la fila (no-
nostante la pioggia) per ammirare i
decori, gli stucchi e gli splendidi pal-
chetti del Galli, il cui restauro è co-
stato complessivamente 36 milioni
di euro. Alla spicciolata poi sono ar-
rivati i fortunati spettatori riusciti
ad assicurarsi i biglietti per la serata
inaugurale. Insieme a loro i numero-
si ospiti, comprese la stilista Alberta
Ferretti e la nipote di Fellini, Fran-
cesca Fabbri Fellini. Tanti uomini
hanno indossato lo smoking per la
serata, per le donne abiti lunghi e
un trionfo di paillettes e diamanti.
Chi non aveva il biglietto, è rimasto
fuori, in piazza Cavour, ad assistere
alla diretta della Cenerentola proiet-
tata proprio sulla facciata del Galli.

più emozio-
nanti della serata è stato quello che
ha visto salire sul palco, poco prima
dellospettacolo, Luciano Bagli. È ri-
minese ed è nato il 28 dicembre del
1943, proprio nelle stesse ore in cui
il Galli veniva bombardato. «Sono
nato prematuro – ha ricordato Ba-
gli, con gli occhi lucidi – forse per
colpa dello spavento per quel bom-
bardamentoche aveva distrutto qua-
si tutta Rimini». Luciano è diventa-
to marito e padre. Il Galli ha dovuto
attendere invece 75 anni per rifarsi
una vita, dopo che la prima è stata
spezzata dalle bombe. Su il sipario:
Rimini è tornata finalmente in sce-
na.

con molte ragioni
lamentare del ritardo che
effettivamente è un po’ tanto (75
anni...), ma credo sia meglio
lasciare perdere le solite geremiadi:
un teatro torna a vivere, quindi
innanzitutto viva il teatro, che da
oggi aumenta di un’unità, per
giunta splendida. Si sa fin troppo
bene come, per molta gente,
la cultura in generale e il teatro in
particolare - quello musicale in
particolarissimo - sia guardata con
sufficienza perché «con la cultura
non si mangia». Che poi non è
affatto vero, giacché è ormai
pacificamente accertato da studi
e controstudi, che per ogni euro speso
in cultura ne arrivano da due a tre
con l’indotto che essa provoca. Ma
al di là di questo, un teatro significa
moltissimo per la città. D’obbligo
citare i giovani, ed è sacrosanto:
ma non lo è di meno il cosa possa
significare un teatro per un pubblico
adulto, che può riappropriarsi d’una
quotidianità culturale negata solo
da chi non la vuol vedere. Rimini
ha da sempre un appuntamento
musicale annuale di grande rilievo,
la Sagra Malatestiana, seguita e
amata dai riminesi ma anche da
numerosissimo pubblico che viene
da mezza Italia: presumibile che da
oggi il teatro Galli ne diventi il
cuore pulsante, incrementando la
sua attività e prolungandola nel
corso dell’inverno, un po’ come
accade a Firenze dove il Maggio
Musicale è il fiore all’occhiello ma
non ne esaurisce la vita musicale.
Non c’era Sagra Malatestiana in
cui non si sentissero negli intervalli
ricordi nostalgici seguiti dalle
immancabili imprecazioni verso le
istituzioni perché non si
preoccupavano di risolvere la
questione del Galli, nel frattempo
(dopo essere stato usato come cava
per materiali di costruzioni) ridotto
a palestra scolastica.

ancora le virulente
proteste allorché al giro del
millennio l’amministrazione
cittadina prese in considerazione
l’ipotesi d’un teatro in stile moderno:
e credo che Vittorio Sgarbi,
all’epoca sottosegretario per i Beni
Culturali, si prese un sacco di voti
dai riminesi dopo che si oppose
fieramente riuscendo a spuntarla per
un restauro alla «dov’era com’era».
Restauro ora terminato, e a detta di
tutti conclusosi brillantemente:
celebrato ieri con una
rappresentazione in forma
semiscenica della rossiniana
“Cenerentola”, protagonista
nientemeno che la superstar Cecilia
Bartoli (romana de Roma e con
madre originaria del paesino di
Don Camillo, ma padre riminese)
attorniata da un cast in tutto
all’altezza. Cecilia si è spesa
moltissimo per decantare la bellezza
della sala, i pregi dell’acustica,
l’organizzazione perfetta: una
serata memorabile anche a
prescindere dall’ovvio corollario
delle celebrazioni ufficiali. Le quali
lasciano il tempo che trovano, di per
sé, ma lasciano alla città un luogo
privilegiato per «far cultura» a
molteplici livelli. Sta adesso a
Rimini farlo vivere al meglio.
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«RIMINI oggi ritrova con il tea-
tro la sua identità, la sua memo-
ria». E ricuce, dopo 75 internami-
nabili anni, una ferita che era ri-
masta aperta dai giorni dell’orro-
re della guerra. Delle bombe che
devastarono il Galli e l’intera cit-
tà. Ma «se Rimini è risorta» frene-
ticamente nel dopoguerra, il Galli
no, ha dovuto aspettare. Per anni
è stato un groppo in gola che non
ci andava né su né giù...». Quel
groppo, ieri sera, sotto la luci del
grande lampadario al centro della
sala, è sparito quasi di colpo, e An-
drea Gnassi non è riuscito a tratte-
nere le lacrime. Ha pianto il sinda-
co, ma avevano gli occhi lucidi an-
che tanti spettatori ieri alla prima
del Galli. Perché sembrava un mo-
mento che non dovesse arrivare
mai, quello di ieri. Perché dopo le
bombe del 1943, come ha ricorda-
to bene Gnassi, «il teatro è stato
un cumulo di macerie, un padi-
glione fieristico, una palestra col
tetto in eternit, il guardiano silen-
zioso di un parcheggio...». Lo san-
no bene i riminesi. Lo sa bene Lu-
ciano Bagli, nato il 28 dicembre
1943, lo stesso giorno in cui le
bombe cadevano sul Galli. E’ sta-
to lui il primo a mettere piede sul
palco ieri, prima ancora di Gnas-
si.
Un vero ‘colpo di teatro’, il primo
della serata. Il secondo è stato
quando, durante il discorso del
sindaco, si sono aperte tutte le
quinte e il portone del retro del
teatro e si è aperta davanti al pub-
blico, meravigliosa, la vista di Ca-
stel Sismondo. Come dire (e Gnas-
si lo ripete più volte durante il
suo discorso): il presente e il futu-
ro di Rimini ripartono proprio
dal Galli. Dove, da ieri, «è tornata
la musica, è tornata la vita – dice
Gnassi – anche se forse non se ne
era mai andata. Era sepolta, ma la
fiammella della passione, della
cultura, del desiderio non si è mai
spenta». Per arrivare a questa sera-
ta storica, ci sono voluti anni di di-

battiti e polemiche, dal progetto
di Natalini (poi cassato) a quello
poi realizzato al grido di dov’era e
com’era. Ma oggi il Galli «è rinato
per andare oltre – aggiunge Gnas-
si – Oltre un uso conservativo, ol-
tre la rigida monumentalizzazio-
ne». Ecco, il rinato teatro non sarà
un monumento, «ma un centro di
produzione culturale, relazioni, ri-
generazione urbana: un luogo da
vivere». Dal Galli, dal rinato Ful-
gor, dal futuro Museo Fellini, «Ri-
mini riparte: il teatro farà i conti
con il com’è e il come sarà». Una sto-
ria tutta da scrivere, e il primo ca-
pitolo ieri sera l’ha firmato la gran-
de Cecilia Bartoli, salita pochi mi-
nuti dopo sul palco con La Cene-
rentola. Una favola, proprio come
quella del Galli.

ma.spa.

IL PRIMO a entrare in scena
non è stato un riminese
qualunque. Anche se non è
famoso. Luciano Bagli è nato lo
stesso giorno in cui il teatro
Galli veniva distrutto. Era il 28
dicembre del 1943.
«E’ la prima volta che parlo di
fronte a tanta gente. Sono
emozionato. Mi chiamo Luciano
Bagli, sono nato a Rimini il 28
dicembre del 1943. Sono nato
nelle stesse ore in cui le bombe
cadevano su questo teatro,

UN TRIONFO di eleganza. Non poteva essere altrimenti ieri sera,
per la prima assoluta del Galli. Molti degli spettatori e degli ospiti
della prima hanno cominciato ad arrivare a teatro già dalle 19, per
avere il tempo di ammirare la sala, il foyer, i nuovi bar e tutti gli altri
spazi del Galli. E’ arrivata in forte anticipo anche la stilista Alberta
Ferretti, elegantissima (non poteva essere altrimenti) nel suo abito
con stampe orientali dorate. La maggioranza degli uomini ha punta-
to sullo smoking, compresi il sindaco Andrea Gnassi, il questore
Maurizio Improta e tanti imprenditori e volti noti della Rimini be-
ne. Smoking anche per i più giovani, che non hanno resistito a farsi
un selfie prima che in sala si spegnessero le luci. Chi è rimasto fuori
dal teatro, invece, si è messo comodo per assistere a La Cenerentola
proiettata in piazza Cavour sulla facciata del Galli. Tremila persone,
forse di più, si sono fermate incantate ad ammirare lo spettacolo con
Cecilia Bartoli. Pieni i bar e i locali di piazza Cavour, dove molti
avevano prenotato per tempo un tavolo per gustarsi la serata.

ALBERTA Ferretti ricor-
da come fosse ieri quella se-
rata di alcuni anni fa. Per-
ché c’era anche lei. Il cantie-
re del restauro del Galli sta-
va finalmente per partire, e
prima dei lavori il Comune
organizzò nel 2011 un gran-
de spettacolo (De bello Galli-
co) nella sala che ancora por-
tava i segni delle ferite delle
bombe e di anni di abbando-
no. Tra macerie e tubi inno-
centi, nel Galli per una sera
tornò la musica. «Essere qui
stasera (ieri per chi legge) è
un’emozione unica – confes-
sa la stilista – Il tempo, ora
che il Galli è finalmente ria-
perto, sembra volato. Il tea-
tro è bellissimo, così come è
bellissima questa serata. Si
avverte proprio tra le perso-
ne la voglia di tornare a tea-
tro, di ritrovare la tradizio-
ne». Anche la Ferretti è tra i
sostenitori del Galli. E men-
tre si racconta, vede alcune
spettatrici con abiti firmati
da lei. «La serata è riuscita
anche da questo punto di vi-
sta – aggiunge – Mi fa piace-
re vedere un pubblico mol-
to elegante, come si convie-
ne a una serata di questo ti-
po. Le donne in particolare
le trovo molto eleganti. Tor-
nare a teatro significa anche
questo: ritrovare il gusto di
indossare qualcosa di unico
per una serata speciale».
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«UNA VOLTA c’era un re, che a
star solo s’annoiò». La voce di Ce-
cilia Bartoli, splendida Cenerento-
la, è la magia che spezza l’incante-
simo. Che rompe un’attesa durata
tanti, troppi anni. Nel teatro Galli
da ieri sera è tornata la musica, «è
tornata la vita» come dice Gnassi.
Una rinascita a cui hanno voluto
assistere ieri sera migliaia di rimi-

nesi. Già, nonostante
la pioggia del pomerig-
gio migliaia di perso-
ne si sono riversate in
piazza Cavour per assi-
stere alla diretta de La
Cenerentola, proiettata
sulla facciata del Galli
mentre dentro, sul pal-
co, la Bartoli incanta-
va dal vivo la sala gre-
mita.

UNA FESTA partita
nel pomeriggio, quan-
do migliaia di persone
sono andate a visitare
il rinato teatro. Le por-
te aprivano dalle 17, e
in pochi minuti fuori
dal teatro si era già for-
mata la coda. Un fiu-
me umano che è anda-
to avanti, ininterrotta-
mente, fino alle 20, po-

chi minuti prima che in sala le lu-
ci si abbassero e iniziasse la sera-
ta. E quando, alla spicciolata, è co-
minciato anche l’arrivo degli spet-
tatori, i ragazzi con le sneaker e le
famiglie in visita al teatro si sono
mescolati alle signore in abito da
sera e giacche dorate e agli uomi-
ni in smoking. Un’autentica sfila-
ta sul tappeto rosso, contornata
da due ali di una folla incuriosita,
pronta a scattare foto e a commen-
tare i look di chi guadagnava l’ago-
gnato ingresso nella sala. Ieri pare-
va quasi di stare alla Scala a Mila-
no, con spettatori e ospiti che han-

no voluto sfoggiare l’abito buono,
per la serata memorabile. Compre-
so il piccolo Luca, arrivato con la
mamma, Elisabetta Barbi. Ha 14
anni, è tra i più giovani in sala, e
si è presentato in smoking. «Emo-
zionato? Sì, molto. Non pensavo
che il Galli potesse essere così bel-
lo».

LO SMOKING era la divisa d’or-
dinanza ieri tra gli uomini. Com-
pletato da gemelli, fasce e (in alcu-
ni casi) bretelle. «Alcuni si sono
presentati in negozio da noi due
orefa, disperati, perché non aveva-
no ancora scelto l’abito», se la ride
Amerigo Camorani, il titolare di
Hackett, anche lui ieri impeccabi-
le nel suo smoking. Tra le donne,
abiti lunghi, giacche dorate e d’ar-
gento, paillettes come se piovesse-
ro e gioielli e diamanti in bella vi-
sta. Francesca Fabbri Fellini, ni-
pote del grande regista riminese,
ha scelto invece lo smoking bian-
co, con scarpe dorate. «Sono tanto
emozionata – confessa lei, prima
di entrare in sala – Uno dei ricor-
di più belli che ho del Galli è per
il funerale dello zio Federico, 25
anni fa. Certo, da allora sono tor-
nata qui altre volte, ma non l’ave-
vo ancora visto completato. E’ un
teatro bellissimo, e la nostra fami-
glia è legata alla sua storia prima
dei bombardamenti: mio nonno,
Silvio Fabbri, suonava infatti il
flauto nell’orchestra dell’opera».
Ecco: ieri, entrando nel Galli an-
che solo per visitarlo, ognuno ha
aperto il suo cassetto dei ricordi.
«Ho in mente come se fosse ieri il
giorno del bombardamento – rac-
conta Mario, 80 anni compiuti da
un pezzo, mentre assiste alla diret-
ta de La Cenerentola in piazza Ca-
vour – Temevo di non vivere ab-
bastanza per vederlo riaperto...».
Invece ce l’ha fatta. Da ieri il tea-
tro ha rialzato il sipario, ha ripre-
so a vivere. Lunga vita al Galli.

chiudendolo per 75 anni. La
mia età. Mia mamma, Rosina
Tentoni, raccontava che sono
nato prematuro, forse per colpa
dello spavento per quel
bombardamento che aveva
distrutto quasi tutta Rimini.
Una di quelle bombe era caduta
nella zona di via Pomposa, sulla
casa di fianco a quella dove
vivevano i miei genitori. Avevo
appena poche ore di vita ma
nessuna certezza di avere un
futuro. Per scampare ai

bombardamenti e alle macerie,
tanti riminesi sfollarono verso le
campagne e così anche la mia
famiglia. In quei giorni c’erano
solo disperazione e macerie, mi
hanno raccontato i miei
genitori. Ma credo che mia
mamma e mio babbo abbiano
deciso di mettermi al mondo,
perché erano persone forti e
piene di speranza come tanti
riminesi. Non ho particolari
meriti per essere qui, su questo
palco. Sono solo nato lo stesso

giorno in cui il Galli è crollato.
In 75 anni abbiamo ricostruito
Rimini, con sudore e fatica. Io
sono diventato marito e padre.
Adesso era ora che riaprissimo
questo teatro. Non so cosa dirvi
di più. Come tanti riminesi non
ho mai potuto vedere un’opera
qui dentro. Stasera ci riesco.
Sono contento di essere di
Rimini, di avere 75 anni e di
essere stasera al teatro Galli.
Grazie».
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
  
 
 

    

  




 
 



  

   
 
   
    
 
  

 
   


    
  



   
 
 
  
 
 





    




  
   
 







 
   

      
     

 
  

   

 
    
   


   



  

 
  
  
    
  


  





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







   
 




   

   





  
  


 



 
 



 




 




 





 


  



     

   
   
  
  
 
  









  
 











 
     

  
   




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